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ne di Benedictus di Dave 
Cousins degli Strawbs, so-
stenuta dal musicista tut-
tofare Eric Bazilian. Da 
Another Age di Phil Ochs 
ci si sarebbe aspettato 
qualcosa di più di un ar-
rangiamento beatlesiano, 
curioso l’accostamento in 
chiave hip –hop a Je Suis 
Venu Te Dire Que Je M’en 
Vais di Serge Gainsbourg. 
I brani composti dagli au-
tori semisconosciuti con-
vincono eccome. Story 
Teller di Rainer Ptaceck è 
una squisita spanish bal-
lad, con dobro e lap steel 
in evidenza, Need I know 
è un eccellente pezzo di 
Jimmy Silva che fa il pie-
no di chitarre; Old Bour-
bon di Alun Davies è can-
tato con sincero pathos in 
coppia con Rick Woody, 
Covered Up In Aces è una 
deliziosa acoustic ballad 
che John condivide con la 
sua autrice, Elizabeth Bar-
raclough. 

 Raffaele Galli 

ARTHUR BUCK
Arthur Buck
New West
www

Ci voleva il patrocinio di 
Joseph Arthur, il cantau-
tore dell’Ohio nella secon-
da metà dei ’90 protago-
nista di tre ottimi album 
a cavallo tra elettronica 
e folk (tutti usciti per la 
Real World di Peter Ga-
briel), per convincere Pe-
ter Buck, un tempo chitar-
rista e compositore degli 
indimenticabili R.E.M., a 
uscire dal basso profilo in 
cui qualche album solista 
testardamente stampato 
solo in vinile e qualche col-
laborazione dal variabile 

peso specifico (scanzona-
ta e appassionante quel-
la con i Baseball Project di 
Steve Wynn, derivativa e 
poco coinvolgente quella 
con i Filthy Friends forma-
ti assieme a Corin Tucker 
delle Sleater-Kinney) sem-
bravano averlo avvitato 
nelle stagioni più recenti. 
Pare Arthur Buck, omo-
nimo e per il momento 
unico frutto dell’incontro 
tra i due, sia nato proprio 
sulla base del gradimento 
espresso dal secondo circa 
i demo per voce, chitarra 
e accorgimenti elettronici 
inoltrati nella sua casella 
di posta digitale dal primo, 
ma ascoltandone le trac-
ce è lecito chiedersi qua-
le sia l’effettivo contribu-
to elargito dalla sei corde 
del musicista californiano 
all’intelaiatura delle can-
zoni scritte da Arthur, per-
ché lo strumento di Buck, 
a voler essere generosi, 
suona riconoscibile solo 
nell’apoteosi di Rickenba-
ker dell’iniziale, ossessiva, 
appiccicosa I Am The Mo-
ment, in un suo clone si-
tuato poco più avanti nella 
scaletta e intitolato Fore-
ver Falling, nell’inaspetta-
to mordente rockista del-
la movimentata American 
Century e nella canzone 
d’autore subissata di chi-
tarre della peraltro scon-
tata Are You Electrified?, 
mentre gli altri episodi ap-
paiono in tutto e per tut-
to riconducibili alle ultime 
prove (invero non brillan-
tissime in termini d’ispira-
zione) dell’autore di Mer-
cedes e Invisible Hands. 
Lo sbilanciamento del di-
sco verso il contegno ti-
pico di Joseph Arthur, in 
direzione quindi di una 
scrittura dove la malin-
conia esistenziale di Bob 
Dylan o Leonard Cohen 
si trasfiguri in un arma-
mentario di risorse sinte-
tiche (quasi ogni brano ri-
sulta strutturato in senso 
ritmico intorno a batterie 
elettroniche), non costitu-
irebbe di per sé un’aggra-
vante, anche se occorre 

mettere le cose in chia-
ro con quanti, sulla scorta 
di certune produzioni an-
tecedenti del catalogo di 
Buck (dagli Uncle Tupelo 
ai Vigilantes Of Love, dai 
Fleshtones ai Jayhawks), si 
aspettassero un’opera dal-
la marcata impronta rock: 
Arthur Buck suona inve-
ce come un disco di tra-
sognato pop’n’roll, a trat-
ti sincero e coinvolgente 
(attenzione ai sublimi ar-
peggi acustici della con-
clusiva, magnifica Can’t 
Make It Without You), a 
tratti talmente dispersivo 
e incoerente da suscita-
re interrogativi sull’utilità 
di promuovere certi brani 
anziché relegarli all’ambi-
to delle curiosità per col-
lezionisti (Wide Awake In 
November, una specie di 
parodia dei Roxy Music 
meno ispirati, deve aver 
divertito soltanto i suoi 
artefici). Difficile, in ogni 
caso e data anche l’origi-
nalità altrove dimostra-
ta da entrambi gli artisti 
in questione, scacciare la 
sensazione, estremamen-
te vivida a ogni traccia di 
Arthur Buck, della mon-
tagna intenta a partorire 
il proverbiale (nonché ra-
chitico) topolino.

Gianfranco Callieri 

The Smithereens
Covers
Sunset Boulevard Records
www

Gli Smithereens sono sta-
ti uno dei classici gruppi di 
culto del rock americano, 
in attività dal 1980. Poi 
negli ultimi anni aveva-
no rarefatto le loro esibi-
zioni per problemi di salu-
te del leader Pat DiNizio, 
che nel 2017 ci ha lascia-
to. Stranamente il grup-
po non si è sciolto ma si è 
esibito in una serie di con-
certi – tributo per DiNizio, 
a cui hanno partecipato i 
suoi amici e sodali, gente 
come Little Steven, South-
side Johnny, Dave Davies, 
Lenny Kaye, Marshall 

Crenshaw, tutti come lui 
appassionati del pop e 
del rock della British Inva-
sion, ma anche di quello 
dei grandi autori. Nel DNA 
di DiNizio e degli Smithe-
reens c’è sempre stato un 
grande amore proprio per 
il rock ed il pop classici, 
quello due chitarre-bas-
so-batteria e pedalare: e 
non guastava avere in Pat 
una ottima voce e in Jim 
Babjak una eccellente chi-
tarra solista, oltre all’uso 
di armonie vocali ispirate 
dai loro ascolti di gioven-
tù ed anche dell’età ma-
tura. Questo Covers quin-
di raduna in unico CD gran 
parte delle loro versioni di 
brani, celebri e non, spar-
si nel corso degli anni. 
Quindi non un disco nuo-
vo, ma vista la scarsa re-
peribilità del materia-
le raccolto molto gradito 
dai fans e spero anche dai 
novizi di questa band del 
New Jersey. Con Babjak e 
DiNizio ci sono il bassista 
Mike Mesaros e il batteri-
sta Dennis Diken, che fir-
ma anche le brevi note del 
libretto. Per il resto tanta 
buona musica, eseguita 
con amore, classe, sense 
of humor, rispetto e bril-
lante musicalità, non ne-
cessariamente nell’ordi-
ne: The Game Of Love 
era di Wayne Fontana & 
The Mindbenders, un ti-
pico esempio del british 
pop degli anni ’60, mol-
to vicino allo spirito an-
che di Costello o dei Be-
ach Boys, riff e ritornello 
divertenti ed accattivan-
ti, mentre The Slider ac-
costa il glam-rock di Marc 
Bolan e dei T-Rex, con chi-
tarre e ritmica più ruvide, 
ma sempre con le melo-
die ben presenti, e Ruler 

Of My Heart, un grande 
successo per Irma Tho-
mas (ma l’hanno fatta 
pure Otis Redding, Norah 
Jones, Mink DeVille, la 
Ronstadt) è un pop&soul 
di gran classe che ricorda 
molto lo stile e la vocali-
tà di Elvis Costello, con cui 
DiNizio condivide un tim-
bro vocale simile e l’amo-
re per le belle melodie. 
Wooly Bully la conoscia-
mo tutti, la classica can-
zone “stupida” che però 
non puoi fare a meno di 
amare, ma anche Let’s 
Talk About Us dal Tributo 
a Otis Blackwell è un bra-
no R&R che hanno fatto 
Jerry Lee Lewis, i Rockpi-
le, fino ad arrivare a Van 
Morrison, e la versione 
degli Smithereens è una 
delle più potenti, tan-
te chitarre e ritmo. I bra-
ni sono 22, tutti belli, ne 
cito ancora alcuni a caso 
tra i migliori: una oscura 
Girls Don’t Tell dei Beach 
Boys, fatta in versione jin-
gle-jangle, gli amatissimi 
Beatles (e dintorni) sac-
cheggiati con una pode-
rosa Yer Blues, uno degli 
inediti del CD, One After 
909 accelerata ad arte, I 
Want To Tell You di Geor-
ge, veramente splendi-
da, degna di Tom Petty e 
It Don’t Come Easy di Rin-
go; ma anche Up In Hea-
ven da Sandinista dei Cla-
sh o Downbound Train da 
One Step Up il tributo a 
Springsteen, le meraviglie 
si sprecano. Per non dire 
di The World Keeps Going 
‘Round e Rosie Won’t You 
Please Come Home dei 
Kinks, o una gagliarda 
The Seeker degli Who, e 
ancora una deliziosa So-
mething Stupid di Frank 
& Nany Sinatra, seguita 
da una esplosiva Lust For 
Life di Iggy Pop, che sem-
bra suonata proprio da-
gli Who, fino ad arrivare 
alla conclusiva Shakin’ All 
Over, ancora power pop 
sopraffino da parte di una 
delle band americane più 
sottovalutate.

Bruno Conti

Riccardo
Evidenziato
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